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Non sono partiti gli attesi segnali distensivi 

Senza iniziativa 
e senza coraggio il 

vertice dei Dieci 
Verso l'URSS, cauto appello a migliori rapporti - Verso gli Stati 
Uniti, il solo a parlare veramente chiaro è stato Mitterrand 

COPENHAGEN — Foto di gruppo dei leader» europei al termine del vertice 

Dal nostro inviato 
COPENHAGEN — I segnali 
attesi per favorire la ripresa 
del dialogo fra est ed ovest 
non sono partiti dal vertice 
dei capi di stato e di governo 
del dicci paesi della CEE 
conclusosi ieri. Attendere, ri­
flettere, comprendere l cam­
biamenti che possono essere 
In corso a Mosca: preoccupa­
zioni certamente giustificate 
ma che sono prevalse al pun­
to da soffocare ogni manife­
stazione di coraggio e di ini­
ziativa politica dell'Europa 
comunitaria. 

Mosca e Washington tem­
poreggiano su chi deve fare 
la prima mossa e l'Europa 
attende tra le due superpo­
tenze. «Non slamo noi a do­
ver mandare segnali, tocca 
ai sovietici che sono i respon­
sabili del degradamene» del­
la situazione», ha detto il mi­
nistro Colombo. Ma non è In­
teresse anche dell'Europa 
che 11 dialogo riprenda? Que­
sta posizione di attessimo 
non e stata sostanzialmente 
cambiata dalla decisione 
presa all'ultimo momento di 
inserire nelle dichiarazioni 
finali un breve capitolo sugli 
sviluppi della situazione in 
Polonia che il consiglio euro­
peo sembrava voler ostenta­
tamente ignorare. Vi si dice 
che «la recente liberazione di 
taluni detenuti potrebbe co­
stituire un passo positivo 
verso l'accoglimento dell'ap­
pello lanciato dai dieci il 4 
gennaio 82». e che «i dieci 
continueranno a seguire da 
vicino gli sviluppi in Polonia 
e in particolare a studiare le 
implicazioni della eventuale 
abrogazione della legge mar­
ziale, comprese le condizioni 
nelle quali ciò si realizzerà». 

Sul complesso delle rela­
zioni est-ovest, si sottolinea 
che dopo 1 recenti cambia­
menti al vertice sovietico, i 
rapporti dei dieci con l'URSS 
•continueranno ad essere ba­
sati su una politica di fer­
mezza e di apertura» e che «i 
dicci sono pronti a operare 
con l'Unione Sovietica e con i 
paesi dell'Europa orientale 
per instaurare relazioni est-
ovest più costruttive» se 
l'URSS apporterà i necessari 
contributi ai miglioramento 
della fiducia e della buona 
fede negli affari internazio­
nali. In questo spinto viene 
riaffermato l'impegno a rea­
lizzare effettivi progressi alla 
riunione CSCE di Madrid, 
•negoziando un documento 
conclusivo sostanziale ed e-
qulllbrato che contenga un 
preciso mandato per una 
conferenza sul disarmo in 

Europa e per ulteriori pro­
gressi nel contesto umano 
dell'atto finale di Helsinki». 

Un notevole contributo al 
miglioramento delle relazio­
ni internazionali, si afferma, 
potrebbe venire dall'Unione 
Sovietica se l nuovi dirigenti 
sovietici rivedessero la loro 
posizione sull'Afghanistan. 
Il consiglio europeo si è di­
chiarato in questo senso di­
sposto ad appoggiare ogni 
sforzo realistico volto a per­
venire ad una soluzione poli­
tica della questione afghana. 

Un capitolo delle dichiara­
zioni finali è dedicato alla si­
tuazione in Medio Oriente, 
ma si mantiene sul generico. 
Vi si nota che la situazione 
nel Libano è «preoccupante» 
e che «non si è ancora realiz­
zato alcun progresso signifi­
cativo né per il ritiro delle 
forze israeliane, né per l'eva­
cuazione di tutte le altre for­
ze straniere», con gravi peri­
coli per l'intera regione. 

Non più produttivo e con-

La peseta spagnola 
svalutata dell'8% 

MADRID — Dopo giorni di 
logoramento sul mercato dei 
cambi, la peseta è stata sva­
lutata ieri dell'8 per cento. Il 
cambio con il dollaro, così, 
sarà di 127-128 pesetas (ve­
nerdì si era chiuso a 117 pe­
setas). La decisione è stata 
presa ieri nella prima riunio­
ne del nuovo governo presie­
duto da Felipe Gonzalez. Il 
ministro dell'economia Mi­
guel Boyer ha dichiarato che 
era una scelta ormai inevita­
bile dopo il fallimento delle 
misure anti-inflazionistlche 
adottate dai governi centri­
sti. I prezzi in Spagna viag­
giano al ritmo del 16%, inol­
tre con la vittoria socialista è 
cominciata una forte fuga 
dei capitali che il governo 
spera, cosi, di arrestare. In­
sieme alla svalutazione, è 
stato deciso di aumentare di 
un punto il coefficiente di 
cassa degli istituti finanziari 
per assorbire la liquidità ec­
cessiva che verrebbe creata 
dalla svalutazione. In prati­
ca, una misura deflattiva 
che dovrebbe compensare i 
rischi inflazionistici del mu­
tamento del cambio. 

creto il vertice è apparso sul­
l'altra grande questione, e 
cioè l rapporti con gli Stati 
Uniti e con l grandi paesi in­
dustrializzati. Eppure l'Eu­
ropa, grazie alla coesione di­
mostrata nei mesi scorsi, u-
sciva con positivi risultati 
dallo scontro con gli Stati U-
nitl sulle questioni della for­
nitura di attrezzature per il 
gasdotto sovietico, sulle e-
sportazioni di acciaio sul 
mercato americano, sul con­
tenzioso commerciale di­
scusso alla recente sessione 
ministeriale del GATT a Gi­
nevra. La soddisfazione per 
la coesione dimostrata è ri­
chiamata nel comunicato fi­
nale con l'affermazione delia 
necessità «di assumere posi- ' 
zioni comunitarie uniche e 
coerenti». Ma ci si ferma alla 
esortazione, senza dare indi­
cazioni precise alla commis­
sione e al ministri sul con­
flitto agricolo con gli Stati 
Uniti, sui rapporti con il 
Giappone, sul codice di con­
dotta negli scambi con l'est. 

Il solo a parlare con chia­
rezza è stato Mitterrand. La 
battaglia che abbiamo con­
dotto in seno al GATT — ha 
detto il presidente francese 
— è stata salutare e nel no­
stri rapporti con gli Stati U-
nitl noi vogliamo e dobbia­
mo mantenere la nostra li­
bertà di azione nel quadro 
delle alleanze esistenti. 

Nelle conclusioni sulla si­
tuazione economica e sociale 
della Comunità, si afferma 
la necessità «di attuare una 
strategia globale al fine di 
realizzare un sensibile mi­
glioramento della situazione 
occupazionale». Ma tutte le 
decisioni per rafforzare il 
mercato interno, per gli in­
vestimenti nel settore della 
ricerca e dell'energia, per i • 
prestiti comunitari, per la 
formazione professionale e 
l'occupazione dei giovani, 
per la riduzione del tempo di 
lavoro sono state rinviate. E 
il cancelliere Kohl ha rivela­
to il grado di disaccordo tra i 
dieci affermando che «cia­
scuno deve risolvere il pro­
blema della disoccupazione 
a casa sua, perché è irreali­
stica ogni soluzione comuni­
taria». 

Da registrare infine la pro­
fessione di ottimismo fatta 
da Fanfani che, di fronte ai 
giornalisti, ha detto ieri che 
•il malato — cioè l'economia 
europea — è passato dal letto 
alla sedia ed è in procinto di 
alzarsi». E che anche l'Italia 
vorrebbe seguire questo e-
sempio. 

Arturo Barioli 

C'è del nuovo sul fronte 
del dialogo Est-Ovest e del 
disarmo? Alcuni segnali di 
novità Indubbiamente ci so­
no. E vengono dalla stessa 
discussione In seno alla NA­
TO In cui organismi Istitu­
zionali sono riuniti in questi 
giorni a Bruxelles. SI può già 
dedurre, per esemplo, che 
sulla rigidezza americana In 
materia di euromissili stia 
prevalendo la flessibilità eu­
ropea: la NATO Infatti si dice 
ora disposta a prendere In 
considerazione anche propo­
ste diverse dalla sua che ven­
gano da parte sovietica. Un 
altro segnale è quello relati­
vo alla probabile revoca delle 
residue sanzioni contro 
l'URSS e la Polonia dopo che 
già la pressione europea ave­
va costretto Reagan a levare 
quelle sul gas sovietico. Infi­
ne è Iniziato, tra l ministri 
della Difesa del sedici paesi 
dell'Alleanza, Il dibattito su 
quel plano Rogers che, con 
tutti 1 suol limiti e le sue con­
traddizioni, prende per la 
prima volta in considerazio­
ne l'Ipotesi di una difesa eu­
ropea senza l'impiego certo 
di armi nucleari: una ricon­
versione strategica che, at­
traverso l'adeguamento del­
le forze convenzionali e la ri­
duzione delle attuali seimila 
testate atomiche dislocate In 
Europa occidentale, dovreb­
be Innalzare la soglia nu­
cleare, rendere cioè più diffi­
cile l'esplosione di un con­
flitto atomico. 

Lo sfondo su cui questi se­
gnali nuovi si manifestano 
continua tuttavia ad essere 
cupo, mentre gli spiragli di 
dialogo apertisi anche con la 
successione al Cremlino non 
paiono ancora tali da rove­
sciare l'impressione consoli­
datasi dopo il fallimento de­
gli incontri newyorkesi di 
Shultz e Gromiko allorché si 

// dibattito strategico in Occidente 

'occasione da non perdere 
per la sinistra europea 

potè constatare tutta la di­
stanza determinatasi ormai 
tra le superpotenze, e quanti 
canali di dialogo si siano or-
mal chiusi accrescendo le 
difficoltà per la reciproca 
comprensione e indebolendo 
— per dirla col ministro del­
la Difesa di John Kennedy, 
McNamara — le relazioni 
necessarie ad evitare 11 peri­
colo, sempre più Incomben­
te, di un «olocausto per erro­
re». 

Quella In cui viviamo con­
tinua ad essere cioè una con­
dizione di crescente insicu­
rezza sostenuta da un mas­
siccio Impegno In program­
mi di riarmo strategico da 
un lato e di sfruttamento 
programmato ed Intensivo 
delle nuove tecnologie in 
campo militare dall'altro. 
Tendenze queste che si ali­
mentano a vicenda e che fi­
niscono per essere destabi­
lizzanti Indipendentemente 
dalla realizzazione Integrale 
di ciascun programma o dai 
risultati che ciascuna ricerca 
possa ottenere. SI sta ri­
schiando, in altri termini, di 
portare la corsa al riarmo ol­
tre quel limite spaventoso 
passato il quale non è più 
possibile tornare Indietro. Si 
crea un clima in cui non solo 
la consapevolezza che l'av­
versario possieda una deter­

minata arma, ma anche il so­
lo sospetto che sia impegna­
to nella sua Ideazione, diven­
ta spinta al riarmo, fattore 
destabilizzante. Insomma 
paranoia dell'Insicurezza. 

Tornare a concezioni stra-
teglco-mllltarl più ragione­
voli dunque è un'esigenza 
sempre più urgente e sempre 
più sentita. Ed è appunto di 
fronte a questi sviluppi che 
sono emerse alcune tendenze 
nuove In Occidente. In parti­
colare negli Stati Uniti si as­
siste ad una vigorosa reazio­
ne dell'opinione pubblica 
che, nelle recenti elezioni, ha 
portato alla Camera del rap­
presentanti una maggioran­
za favorevole al congela­
mento delle armi nucleari, 
approvato in nove del dieci 
Stati dove era stato sottopo­
sto a referendum. Interpreti 
principali di questa reazione 
popolare sono oggi la Chiesa 
cattolica americana, alcune 
personalità repubblicane co­
me il senatore Hatfleld ed un 
settore consistente del Parti­
to democratico che ruota In­
torno a personaggi prestigio­
si come il senatore Edward 
Kennedy, o a importanti 
membri di precedenti gover­
ni come Robert McNamara, 
McGeorge Bundy e Gerard 
Smith che nella primavera 
scorsa avanzarono la propo­

sta della rinuncia statuni­
tense al «primo colpo nuclea­
re». 

A questo dibattito strate­
gico, cui fanno da sfondo la 
durezza della «confronta-
tlon» reaganlana e la forza di 
un movimento pacifista che 
è riuscito a portare in piazza 
milioni di europei ed ameri­
cani, non sembrano potersi 
sottrarre neppure ambienti e 
personalità finora etichettati 
come «falchi». 

Ci riferiamo al comandan­
te della NATO Rogers e al 
suo plano di riconversione 
strategica. Un plano che, va 
detto subito, Incontra forti e 
contraddittorie opposizioni, 
ma anche forti e contraddit­
tori sostegni: «Una proposta 
— ha detto II direttore dell'I-
FRI Pierre Lellouche — che 
potrebbe avere l'appoggio di 
generali, politici, Industriali 
degli armamenti e perfino 
pacifisti». Anche per questo 
appare difficile una sua ap­
provazione nell'immediato e 
nella sua interezza. Su di es­
so tuttavia si è aperto da 
tempo un dibattito reale che 
è approdato adesso anche 
nella sede istituzionale dei 
ministri della Difesa atlanti­
ci a Bruxelles. E ci pare di 
non azzardare affermando 
che 1 problemi di una ricon­
versione strategica sono all' 

ordine del giorno, la sua di­
scussione è In atto. 

Che su questo terreno 1 
giochi si siano ormai riaperti 
dentro la NATO lo sostiene 
del resto, e autorevolmente, 
anche l'Istituto Internazio­
nale di studi strategici di 
Londra (IISS) Il quale, nel 
suo rapporto dedicato agli e-
qulllbrl militari negli anni 
1982-83, ritiene di poter af­
fermare che «la competizione 
fra NATO e Patto di Varsa­
via In materia di armamenti 
sarà concentrata nel prossi­
mi anni sul perfezionamento 
e sull'ampliamento delle ar­
mi convenzionali piuttosto 
che su quelle nucleari». 

Ma, come dicevamo, que­
sta tendenza Incontra resi­
stenze anche In settori euro­
pei che pure sono stati e sono 
all'avanguardia nella batta­
glia per il rilancio del dialogo 
Est-Ovest e della distensio­
ne, quali la RFT e 11 partito 
socialdemocratico di Brandt 
In primo luogo si contesta 1' 
incremento di spese militari 
che una tale riconversione 
comporterebbe: insostenibili 
— si rileva e certo non a torto 
— in questa fase di crisi eco­
nomica. Ma soprattutto si te­
me una riduzione del deter­
rente americano, si teme che 
ad un innalzamento delia so­

glia nucleare corrisponda I* 
abbassamento di quella con­
venzionale e quindi che di­
venti più realistica l'ipotesi 
di una guerra combattuta su 
territorio tedesco. 

Le argomentazioni tede­
sche per un verso hanno fon­
damenti seri (specie per li lo­
ro risvolto economico) e per 
l'altro verso esprimono ti­
mori antichi. E tuttavia re­
stiamo convinti che se una 
reale tendenza a riconsidera­
re le funzioni e le priorità de­
gli armamenti nucleari e 
convenzionali si affermasse, 
un passo Importante verso 
una maggiore sicurezza — 
un passo Indietro dall'orlo 
dell'abisso nucleare — ver­
rebbe compiuto e si aprireb­
be un nuovo e più ragionevo­
le terreno di confronto e ne­
goziato, un terreno cioè si­
tuato ben al di qua della spa­
ventosa soglia del «non ritor­
no». 

Può essere questa allora la 
vigilia di una svolta verso la 
ragionevolezza? I segnali di 
novità che abbiamo registra­
to sono ancora troppo deboli 
e contraddittori per affer­
marlo con certezza. Ma di 
una cosa slamo certi, di tro­
varci davanti ad un'occasio­
ne che la sinistra europea (di 
governo e di opposizione) 
non dovrebbe lasciar cadere. 
L'occasione cioè per misu­
rarsi con la definizione di 
programmi realistici di di­
sarmo, per dare un contribu­
to alla definizione di modelli 
credibili di difesa e di sicu­
rezza europea senza del quali 
ogni aspirazione al disarmo, 
così significativamente sol­
levata dal movimento pacifi­
sta, non potrebbe concretar­
si in scelte politiche e in ac­
cordi internazionali. 

Guido Bimbi 

Si parla sempre più di un «buon equilibrio convenzionale» per scongiurare il pericolo nucleare 
• - - - - _ . . - . 

Ecco le forze dell'Est e dell'Ovest 
La questione del rapporti 

dì forza, tra le due alleanze 
nel settore delle armi con­
venzionali merita un'atten­
zione particolare. 1 motivi-
sono fondamen talmen te 2:1) 
di fronte al pericoli di guer­
ra, che sembrano aumentare 
quanto più si producono 
nuove armi nucleari e se ne 
teorizzano reali possibilità 
d'impiego, sta crescendo la 
consapevolezza che bisogna 
dare meno importanza a 
questo tipo di armamenti e 
di strategie, e puntare più su 
•buoni* equilibri convenzio­
nali tra NATO e Patto di 
Varsavia in Europa; 2) in Oc­
cidente è molto diffusa l'Idea 
che in questo campo la supe­
riorità, è che 11 divario conti­
nui ad aumentare. 

Sul primo punto la do­
manda da porsi è cosa signi­
fichi un 'buon* equilibrio 
convenzionale. Per quanto 
riguarda la seconda affer­
mazione, bisogna Invece 
chiedersi fino a qual punto 
sia fondata. A tale proposito 
sono utili le analisi del Mili-
Ury Balance 1982-83» dell' 
IISS di Londra. 

Vediamo intanto alcuni 
dati quantitativi (cfr. la ta­
bella). 

QUANTITÀ' DI TRUPPE. 
Se si prendono In considera­
zione tu ttl I militari delle due 
alleanze, oanche tutte le loro 
truppe terrestri, vi è un lieve 
vantaggio dell'insieme delle 
forze della NATO (rapporto 
1,04 a 1), mentre per le riser­
ve le proporzioni sono Inver­
tite (1 a 1,41). Il rapporto 
(1,28 al) è a favore della NA­
TO anche per l'insieme delle 
truppe terrestri dislocate In 
Europa, da cui sia però e-
sclusa l'Unione Sovietica. 
Sul fronte centrale dell'Eu­
ropa, considerato ti più'Im­
portante, sono un po'più nu­
merose le truppe del Patto di 
Varsavia (sei anni fa II rap­
porto, che non dovrebbe es­
sere cambiato se non margi­
nalmente, era di 1,09 a 1). 

QUANTITÀ' DI ARMI 
TERRESTRI. Calcolando so-

Raffronto tra NATO e Patto di Varsavia 
(Questa tabella va letta tenendo presenti le avvertenze contenute nell'articolo) 

Quantità di uomini NATO 

Totale militari in uniforme 4.998.000 
Totale riserve j ^ _ 6.079.000 
Totale truppe terrestri "T „ / . ."""""' 'w.\ _ 2.720.000 
Totale truppe terrestri in Europa _ - . , ' . . 2.125.000 ... 
Armi terrestri (in Europa) 

Carri armati 17.629 
Artiglieria 9.829 
Lanciatori di missili antiaerei _ 1.692 
Cannoni antiaerei 6.207 
Lanciatori di missili anticarro 4.644 
Cannoni anticarro ' 996 

Forze aeronautiche (in Europa) 

Bombardieri 88 
Cacciabombardieri 2.3S5 
Caccia e intercettori • / 752 
Ricognitori 346 
Elicotteri armati 795 
Navi (intorno all'Europa) 

Portaerei 13 
Incrociatori 15 
Caccia/fregata 284 
Corvette 123 
Unità leggere d'attacco 212 
Dragamine 300 
Unità anfibie 404 
Sommergibili 184 

Aviazione marittima (intorno all'Europa) 

Bombardieri — 
Cacciabomba rdieri 451 
Aerei antisommergibtli 96 
Ricognitori marittimi 274 
Elicotteri antisommergibiii 308 

Patto di Varsavia 

4.821.000 
7.138.000 
2.618.000 7 \ 
1.664.000 -" J 

27.300 . 
10.300 
3.161 
3.586 
1.437 
1.978 

425 
1.685 
5.082 

564 
756 

4 
' 27 
164 
119 
414 
405 
206 
228 

280 
132 
125 

70 
172 

10 le armi esistenti attual­
mente In Europa (esclusa 
l'URSS), Il Patto di Varsavia 
è In vantaggio in fatto di car­
ri armati (1,87 al) e artiglie­
rie, mentre è maggiore il nu­
mero delle armi anticarro 
della NATO (1,67 a 1), e in 
particolare del lanciatori di 
missili. Nel settore antiae­
reo, la NATO ha più cannoni, 
11 Patto di Varsavia più mis­
sili: In complesso si equival­
gono. 

QUANTITÀ' DI NAVI E DI 
VELIVOLI DELLA MARINA. 
Sono presi in considerazione 
i mezzi dislocati In Atlantico, 
Mediterraneo e mare del 
Nord per la NATO, le flotte 
del Nord, del Baltico e del 
Mar Nero per l'URSS e 11 
Patto di Varsavia. La NATO 
dispone di più portaerei (13 a 

4), cacciatorpediniere, frega­
te e mezzi anfibi, mentre il 
Patto di Varsavia ha più 
sommergibili (228 a 184), in­
crociatori, navi leggere e 
dragamine. Nell'ambito del­
l'aviazione deua marina, so­
lo l'URSS possiede bombar­
dieri; la NATO ha un nume­
ro maggiore di mezzi di tutti 
J tipi, ad eccezione degli aerei 
an tlsommergibtle. 

FORZE AEREE. SI fa rife­
rimento agli aerei schierati 
in Europa (esclusa l'URSS), 
compresi tutti quelli destina­
ti a un ruolo nucleare (e ciò 
può essere fuorviante). Sul 
plano quantitativo vi è un 
netto vantgglo sovietico per 
quel che riguarda I bombar­
dieri, aerei di Intercettazione 
e. In misura minore, ricogni­

tori; sussiste In vece una lieve 
superiorità della NATO in 
tema di cacciabombardieri e 
di elicotteri armati. 

Correttamente, Il •MlUta-
ry Balance» ricorda che ogni 
confronto tra forze militari 
deve tener conto non solo di 
indici quantitativi statici, 
ma dei fattori qualitativi, dei 
problemi del rinforzi e di 
quel» logistici, delle situa­
zioni geografiche, ecc. La 
NATO, ad esemplo, ha sem­
pre fatto conto sulla superio­
rità di prestazioni del suol si­
stemi d'arma. Basta un e-
semplo: il carico bellico dei 
cacciabombardieri occiden­
tali è In medi* 11 doppio di 
quello del corrispondenti ae­
rei sovietici. Questo divario 
tecnologico si sta forse ridu-

I rapporti 
di forza 
sul continente 
europeo si sono 
lentamente 
spostati a favore 
del Patto 
di Varsavia 
Ma è la qualità 
che conta 
non il raffronto 
numerico tra 
aerei e carri 
armati - Gli 
ultimi dati 
del Military 
Balance resi 
noti dairiISS 
di Londra 

cendo, ma tuttora esiste, so­
prattutto nel campo del si­
stemi di comando e control­
lo. 

Un punto di forza del Pat­
to di Varsavia è legato alla 
continuità territoriale tra 
URSS e paesi dell'Est euro­
peo, e al conseguenti vantag­
gi In termini di capacità di 
rinforzo: secondo uno studio 
delTIISS, sei anni fa, sul 
fronte centrale europeo, t 
soldati inquadrati In divisio­
ni della NATO e del Patto di 
Varsavia potevano essere, ri­
spettivamente, 414.000 e 
964.000 al momento della 
mobilitazione, 600.000 e 
934.000 treatacinque giorni 
dopo, arrivati i rinforzi. Le 
cifre del 1962 non dorrebbe­
ro differire di molto. 

Altri elementi di vantag­
gio per l'URSS e per I suol 
alleati sono connessi alia 
completa standardizzazione 
del loro equipaggiamenti e 
alla separazione tra fronte 
centrale e fianco meridiona­
le della NATO: tutto ciò si ri-
nette soprattutto In una più 
semplice e probabilmente in 
una migliore struttura del 
sistemi logistici. 

Sono appena accenni, ma 
tutto ciò basta per capire co­
me Il panorama sia completo 
e come affermazioni apodit­
tiche sulla netta superiorità 
del Patto di Varsavia appaio­
no Infondate. D'altronde, lo 
stesso 'Military Balance» che 
rappresenta un punto di vi­
sta occidentale, nelle sue 
conclusioni è prudente: par­
la, è vero, di rapporti nume­
rici di forza che negli ultimi 
vent'annl *sl sono lentamen­
te ma costantemente sposta­
ti a favore dell'Est» e di un 
vantaggio tecnologico occi­
dentale che si è in gran parte 
eroso; ma conclude soste­
nendo che la situazione com­
plessiva continua a essere ta­
le da rendere un'aggressione 
militare altamente rischiosa, 
con conseguenze Incalcola­
bili e imprevedibili. 

MI pare Infine opportuno 
notare che ogni giudizio di 
raffronto tra NATO e Patto 
di Varsavia risulta necessa­
riamente abbastanza sogget­
tivo, perché si basa sull'Im­
portanza che ognuno dà al 
vari elementi (tra l'altro, non 
tutti quantificabili) che com­
pongono li quadro d'insieme. 
E allora, come «-bene» equili­
brata si dovrebbe Intendere 
una situazione di sicurezza 
soddisfacente per tutti, qual­
cosa che Includa, ma anche 
oltrepassi, l'ambito stretta­
mente militare e soprattutto 
quello del puri numeri. È 
questo che va ricercato, con 
messi dlvesl, ancor più che 
un astratto modello di per­
fetta simmetria di capacità 
bellica. 

Gianluca Devoto 

La crisi che Incombe sul Paese e fuori dal 
suol confini coln volge anche l tmaìtres à pen­
serà sul quali grava ti compito di Illuminare 
un cammino sempre più aspro. Eppure alcu­
ni di loro non sembrano lambiti da quel sen­
so di Infelicità che la crisi diffonde. È questo 
ti caso del sociologo Francesco Albcronl, che 
ora su 'Repubblica* dispensa pensieri sem­
pre ariosi e carichi di invidiabile letizia. Nel 
suo ultimo scritto, Alberoni misura I muta­
menti politici avvenuti In pochi mesi e avver­
te nell'aria un «nuovo dlclotto aprile», un cla­
moroso successo elettorale della DC, che «ne; 
frattempo ha trovato una nuova uniti e una 
nuova leadership». Il preannuncio di un dl­
clotto aprile ha un valore quasi storico ed è 
certo un bel traguardo per II 'governicchio» 
dell'on. Fanfani. Ma ti dato di fondo riguarda 
I socialisti. Infatti, mentre democristiani e 
comunisti 'Stavano attraversando una crisi 
gravissima», Il PSI si è prima avvantaggiato 
di una situazione *estremamente favorevo­
le», ma ora *sta perdendo un'altra occasione 
storica». Seguiamo II filo di Alberoni e vedia­
mo dove porta. 

La DC*era diventata sinonimo di corruzio­
ne, di malcostume» e perdeva forza In un 
•paese che si è secolarizzato». I democristiani 
avevano le loro roccaforti 'nelle campagne, 
nelle regioni bianche e nella borghesia urba­
na osservante», ma 'tutti e tre questi santuari 
sono stati sconvolti». La 'nuova leadership» 

ha però compiuto il gran miracolo di trasfi­
gurare questo panorama. 

Il PCI Invece, dopo essere stato per molti 
anni la *mano stessa di Stalin», è afflitto da 
un male oscuro, perché »non sa giudicare il 
suo passato e perciò non sa cosa fare». Sinto­
mo grave, visto che «non v'é identità presente 
senza memoria del passato». Una legge che 
vale per gli Individui e le collettività. «La mia 
Identità personale è la memoria di ciò che ho 
fatto e che riconosco come mio», dice Albero­
ni. 

Al contrario del due maggiori partiti II PSI 
aveva conquistato un netto vantaggio. Craxt 
aveva alzato «/a bandiera del revisionismo», 
riportando II partito socialista «al/e sue radici 
più antiche, prima di Lenin, prima dello stes­
so Marx». Tornando all'antico ha incontrato 
tutto ti nuovo disponibile. Sotto la nuova gui­
da, il PSI »sl presentava come ti partito delle 
nuove classi sociali, delle nuove professioni, 
della nuova Imprenditorialità, dell'efficien­
za. del rigore e del risanamento dell'econo­
mia». Craxt stesso «aveva una Immagine di 
uomo forte che conosce l'industria del Nord, 
I bisogni di un Paese moderno, che non si 
piega alle clientele». Detto ancora meglio: »A 
Rlmlnl, lo scorso anno, ti PSI si era facilmen­
te Identificato con la società postindustriale: 

Ma allora che cosa ha spezzato Improvvi­
samente l'incanto? Il PSI ha dimostrato di 
non saper scegliere. Per esemplo, tra il «con-

La crisi italiana vista da Alberoni 

Quando il sociologo 
smarrisce la memoria 

tinuare nella politica di rigore fiscale gradita 
ai managers del Nord e al sindacato» oppure 
•fare ti condono fiscale che procura I voti del 
commercianti, degli esercenti, di certe cate­
gorie di professionisti disonesti: Né ha sapu­
to decidere se »essere a favore o contro l'at­
tuale scala mobile*. 

Qualcuno potrebbe chiedersi quando è ini­
ziala la 'politica di rigore fiscale» e quando 
mal ha trovato II gradimento dei 'managers 
del Nord». Ma queste sono ancora piccole sfu­
mature rispetto al senso del discorso. La sor­
prendente novità sta infatti nella risposta 
che Alberoni dà a questa domanda: perché ti 
partito socialista si è rivelato alla fine Inca­
pace di scelte coerenti? Molti pensano che II 
PSI non avesse valutato la portata della crisi 
Italiana, che II patto di •governabilità» con la 

DC e la contemporanea rottura a sinistra ab­
biano incoraggiato le forze moderate e che la 
'alleanza tra merito e bisogno» fosse un bello 
slogan, non un blocco sociale acquisito. • 

Alberoni scarta queste banalità, scopre la 
vera causa delle difficoltà del PSI e la riassu­
me, secondo il suo stile. In una formula: 'Il 
partito socialista non conosce II principio 
maggioritario: Questo è II punto vero. E av­
venuto cioè che *net partito socialista si vota 
e tutti sostengono di accettare la linea della 
maggioranza, ma solo a parole, perché poi In 
pra tlca nonio fanno o lo fanno male o fino ad 
un certo punto». In tal modo, «chi vince non 
può essere mal sicuro di vedere la sua linea 
seguita dal perdenti: Eallora 11 vincitore ««-
suine degli atteggiamenti dispotici», •allon­
tana l feudatari rissosi da tutti I posti di co­

mando», 'perde uomini preziosi; senza che 
gli sconfitti si rassegnino, anzi 'intrigano o se 
ne vanno: Nel comportamento del PSI c'è 
•qualcosa di an tico che ricorda gli anarchici: 
Un po' di dispotismo e un po' di anarchia. 
Manca quella che I comunisti usano chiama­
re V'unita d'azione». 

Dopo tante tacili dispute sulla democrazia 
nel partiti, mentre 1 comunisti continuano a 
riflettere criticamente sulla loro vita interna, 
si ode lon tano II passo del proudhonlanl pen­
titi? 
• Curiosa situazione che consentirebbe tan­

te divagazioni. Ma qui è più curioso capire 
come mal Alberoni ricorra al cosiddetto 
•principio maggioritario» per spiegare le dif­
ficoltà del PSI e simmetricamente la (pre­
sunta) ripresa di credito della DC. Viene il 
sospetto che egli si sia sottratto proprio a 
quell'esercizio della memoria, al quale esorta 
Il PCI, 'la memoria di ciò che ho fatto e che 
riconosco come mio». Ed è penoso a volte ri­
cordare. • 

Negli ultimi anni, Alberoni amava rimpro­
verare al comunisti un •linguaggio truculen­
to», che ormai »dà fastidio ad una popolazio­
ne colta, più abituata al messi di comunica­
zione di massa, al viaggi* alla modernità*. 
Quella vecchia mania che portava ad una 
•continua enfasi sulla -crtsVproprio mentre 
Il Paese sta attraversando un periodo di pro­

sperità economica: La crisi era dunque tra 
virgolette, come una parola vecchia da pren­
dere con le pinze. Anzi, nell'aprile scorso, con 
una relazione al con vegno socialista di Rlml­
nl, Alberoni volle dimostrare che »non è vero 
che il Welfare Sfate è finito», esso deve solo 
•modellarsi all'individuo» e In qual modo do­
vesse modellarsi lo spiegò con esempi precisi 
come questo; 'Non serre dare lo stesso tipo di 
abitazìooe ai normali e agli handicappati. La 
giustizia si ila fornendo un servizio ad hoc, 
per esempio un appartamento al pianterreno 
a età hm urta parala, un rtdeotelefono al sor­
di: IrHanto, però, si è c^Terto Palazzo Chigi a 
Fanfani. 

Se quelle cose venivano dette In aprile, si 
può capire che Alberoni abbia compiuto un 
salto di memoria, forse per non trovarsi 
spaesato nella realtà più cruda di oggi Ma In 
fondo è meglio dimenticare, così come sarà 
presto dimenticato anche 11 'principio mag-
gioritario». Chissà, Infatti, se e vero, come so­
stiene Alberoni, che »non c'è Identità presen­
te senza memoria del proprio passato». Forse 
en rxl gt»uto U filosofo, per il quale al con­
trarto Ftmixlsto dato memoria spegne gli t-trattoFtmtxlsto dotta memoria a w p e t 
stinti rttaM egU Impulsi creatiri. E preferibi­
le erodere che sui comi. Altrimenti quanti 
maestri di pernierò resterebbeto oggi senta 
Identità e eternerebbero «j cotm>larcl? 

fausto Ibte 


